DA LIBERAZIONE DEL 24 AGOSTO 2007

Un grande 20 ottobre. La migliore risposta a Emma Bonino e Cesare Damiano

La stentorea apodittica affermazione di Cesare Damiano che ad una crisi del Governo Prodi non farebbe seguito un altro governo di centro sinistra vuole essere, insieme, ricattatoria e minacciosa nei confronti delle forze di sinistra, e di Rifondazione in particolare. In realtà mostra la debolezza e la fragilità della cultura politica che ha prodotto un gratuito e stupido sfregio ai pensionandi con la previsione dell'allungamento dell'età di pensionamento oltre i 60 anni ed un altrettanto sciocco e provocatorio provvedimento sul mercato del lavoro che porta a sei anni la durata di contratti a termine attraverso la firma di un sindacalista compiacente. Solo Cesare Damiano poteva caricare di tanta enfasi atti di tanta pochezza sociale in materia previdenziale e di tanta misera subalternità in campo lavorativo. 

Se penso ai tanti riformisti che ho conosciuto, da Brodoloni a Gino Giugni, da Romagnoli a Donat Cattin, per parlare di socialisti e cattolici, non trovo neppure uno strapuntino su cui fare accomodare il ministro del Lavoro che non aveva nulla da inventare perché il programma del governo era già stato scritto e presentato ai cittadini. Si trattava di eliminare lo scalone e cambiare radicalmente non solo la legge 30, ma anche tutta la normativa sul mercato del lavoro, a partire dal pacchetto Treu che, lungi dal mettere regole, limiti e garanzie alle prestazioni di lavoro discontinue o a tempo determinato, ha creato le condizioni per la legalizzazione di quanto era prima illegale: l'intermediazione di manodopera e il caporalato in primo luogo e, in seconda istanza, la precarizzazione del lavoro anche in presenza di processi lavorativi continui. 

Quanti strillano come le oche del Campidoglio a difesa delle misure sul mercato del lavoro e attaccano Rifondazione comunista sanno perfettamente che di questo si tratta. Ichino sa perfettamente che Rifondazione non dice che la precarietà l'hanno inventata Treu e Biagi; ma gli serve sostenerlo nel tentativo di delegittimare una critica di fondo e promuovere quella società regolata dall'impresa e che vede la politica come strumento di organizzazione del consenso alle scelte del mercato. 

Non ci si può meravigliare del Boninopensiero in materia di diritti e condizione dei lavoratori (a proposito: perché hanno espulso Capezzone se poi si ritrovano insieme a fare la stessa battaglia con tutta l'opposizione al governo Prodi?). 

E non ci si può meravigliare neppure di Gavino Angius. Se il suo obiettivo dichiarato è quello di cercare di dare vita ad una formazione politica diversa dal costituendo Partito democratico ma anche dalla sinistra di alternativa, è naturale che, nel rispetto della più classica manifestazione della cultura terzinternazionalista, prenda le distanze da Rifondazione comunista e giudichi propagandistica e ideologica la posizione sul mercato del lavoro per prendere le distanze dalla manifestazione del 20 ottobre. Come faccia a cambiare giudizio sulla legge 30 e sulla precarietà e come faccia poi a pensare ad una ipotesi neosocialista con le forze che rinnegano i padri dello Statuto dei Lavoratori ed esaltano la libertà dell'impresa, è fatto che riguarda la sua coscienza e il suo rapporto con lo specchio. Ma, per favore, non facciamoci distogliere. C'è da organizzare l'adesione e la partecipazione alla manifestazione a cui siamo stati chiamati dall'appello autorevole fatto proprio da Liberazione e dal manifesto . Quell'appello ci parla della necessità e dell'urgenza di procedere alla costruzione di una forza di sinistra unitaria e plurale, che eviti la dispersione delle energie mentre la politica moderata cerca di strutturarsi in strumenti di potere che escludano le soggettività reali, la gente in carne ed ossa, dai meccanismi decisionali. 

Noi di Rifondazione comunista, che abbiamo fatto della rifondazione del pensiero critico, delle forme della politica, delle forme di organizzazione del partito, la nostra ragion d'essere e, su questa strada, abbiamo compiuto tratti importanti sul piano teorico e della prassi politica, abbiamo il compito di accelerare la costruzione di questo soggetto unitario. Nella piena consapevolezza che gli attacchi, le minacce di crisi di governo delle forze centriste, i ricatti dei cosiddetti riformisti, hanno esattamente l'obiettivo di evitare il precipitare, nella forma di soggetto politico unitario, di tutte quelle forze che, nella società, nelle fabbriche, nei luoghi della moderna produzione di beni e di servizi, ma anche nelle istituzioni della democrazia e della politica, non si rassegnano all'idea e al progetto di cancellare la sinistra come concreta rappresentazione di interessi, di socialità, di diritti. 

Se abbiamo la consapevolezza che la sfida del Partito democratico, in competizione con il Partito delle Libertà, si muove proprio sul terreno della cancellazione del lavoro, del lavoro manuale in modo specifico come fonte di cittadinanza e, al contrario, della riduzione della cittadinanza alle manifestazioni di essa nel consumo e nel risparmio, è chiaro che dobbiamo fare appello alla concreta materialità della condizione degli uomini e delle donne. Fare ricorso alla umanità incomprimibile nella legge del mercato, alle soggettività diverse ed irriducibili alla funzione di consumatori. E rendere noi stessi strumento della riorganizzazione politica che indichi che una società diversa da quella fondata sulla precarietà, la disuguaglianza e la esclusione è possibile, anzi è necessario. 

Per questo, prepariamo la manifestazione ma con le assemblee costitutive dei nuclei della sinistra unita nei diversi territori.

Salvatore Bonadonna
